
G
ianna la combattente ha realizza-
to il suo sogno: cantare di una
donnaspeciale facendolametafo-
ra di una condizione femminile
che non le va giù. Ha preso Pia
dei Tolomei, la sfortunata donna
del V canto del Purgatorio di Dan-
te e l’ha materializzata ai giorni
nostri, costruendoci sopra
un’opera rock,anzi, comelachia-
ma lei, un’opera punk-medieva-
le.
Pia de Tolomei come vessillo
di una nuova stagione di
lotta per i diritti civili?
«Certo.Quandosiparladellacon-
dizione della donna si cade sem-
pre nello stereotipo del femmini-
smoeiononvoglioassolutamen-
te, non serve alla nostra battaglia.
Allorasaichesi fa?Parliamodiuo-
mini. Ad esempio di tutti quegli

uomini che stanno in Vaticano.
Non c’è battaglia civile che non
debba per forza passare di là. Una
volta sono i pacs, una volta la ge-
netica con tutte le questioni lega-
te alla fecondazione, una volta
l’aborto che loro considerano

omicidio. Tutte battaglie per la li-
bertà, per l’autodeterminazione,
che già abbiamo combattuto per
anni e sulle quali, in molti casi si
sta tornando indietro. Battaglie
per le quali ormai non basta più
andare inpiazzaperchésarà ilVa-
ticano a decidere».
Nel disco hai scelto
strumenti medievali, sembra
quasi tu le abbia voluto dare
una cupezza metaforica..
«Ènotoche viviamoinunnuovo
Medioevo. Ma mentre noi a Sie-
nasi inventò ilPalioper sfogarcie
tirarci le mazzate a vicenda, oggi
è tutto più sofisticato, meno pale-
se, ma comunque un’epoca di
guerre, terrorismo,continuocon-

flitto, bugie. E anche le guerre nel
mondopassanotuttedalpermes-
so del Vaticano».
Tu l’odore della guerra l’hai
sentito da vicino. Prima col
viaggio in Iraq, poi in Iran...
«Sì e in questi luoghi medievali
ho incontrato donne meraviglio-
se che fanno parte di Ong e lotta-
no per migliorare la propria con-
dizione. Donne imprigionate co-
me Pia de Tolomei, chiuse in un
mondomaschilista.Manellecan-
zoni non l’ho voluta descrivere
come una vittima. Le ho messo
in bocca anche un linguaggio
spinto e dell’ironia, l’ho fatta tor-
nare invitaper farledire la sua.La
sua stessa morte, traghettata dal

personaggio di una sciamana
(nella quale mi riconosco moltis-
simo),assumeunnuovosignifica-
to».
Poi c’è l’aiuto di Caterina
Bueno, che ha raccolto per
te tanti canti popolari
toscani e che fu la prima ad
introdurti all’arte dell’ottava
rima:
«È stato facile per me, abituata ad
ascoltare i mezzadri di mia non-
na cantare tutto il giorno in otta-
vine. Un po’ come Benigni, pen-
sa, lo incontrai molti anni fa ad
un concerto di Tom Waits nel ga-
binetto delle femmine (ancora
non ho capito perché) e quando
gli dissi che avevo intenzione di

cantare in ottava rima la storia di
Pia, lui fu gasatissimo».
Ed è raro che una donna
canti in ottava, vero?
«Se ne conosce solo una famosa,
tale Beatrice Pian degli Ontani
che fu scoperta da Niccolò Tom-
maseo. Ma io me la cavo. Tempo
fa feci a gara con un pastore sardo
sul sesso… beh, lui era più bravo,
più abituato all’improvvisazio-
ne».
La tua Pia è attualizzata,
così come nel libretto della
scrittrice e musicista Pia
Pera, mentre la cifra
stilistica è basata sul mix di
generi:
«Non è una musica etnica, a me
piace la contaminazione, non
sopporto la purezza. Viviamo in
un mondo sudicio, a che serve la
purezza? E così c’è l’elettronica, il
rock, gli strumenti arabi, i suoni
che ho registrato sia per la mia te-
sidi laureasulle tradizionipopola-
ri (comeil lavorodelledonnenel-
le risaie) che nei viaggi».
Tutti suoni arrangiati da Wil Ma-
lone(lostessodeiMassiveAttack)
cheoggi,dopoaverci lavorato,di-
ce di preferire Pia de Tolomei a

qualsiasi altro musical, compresi
Jesus Christ Superstar e Evita. Già
perchéildiscodiventeràunmusi-
cal prodotto da David Zard nel
2008 mentre la Nannini nel frat-
tempo partirà in tour usando le
date per fare audizioni.

U
n fascismo così non lo si
è mai visto: deriso, sper-
nacchiato, distrutto con

inclementeironiadallesueradi-
cipsicologiche finoalle più evi-
denti manifestazioni di massa.
È il fascismo di Eros e Priapo, in
cui Carlo Emilio Gadda (siamo
nel ‘45,anchese lapubblicazio-
ne avvenne solo nel ‘67) fece i
conti col regime prendendone
tout d’un coup la distanza do-
pounallineamento iniziale.Ed
è il fascismo che la Fondazione
Pontedera Teatro riporta sulla
scena nell’omonimo spettaco-
lo, presentato nei giorni scorsi
in prima nazionale al Teatro
del Sale di Firenze che ne vide
la gestazione, protagonista un
Massimo Verdastro in grandis-
sima forma (che coproduce
con la sua compagnia il lavo-
ro).
Sulla scena dai toni ruggine del
ferro un uomo pulisce ossessi-
vamente il pavimento con lo
straccio, e pulisce anche i suoi
ricordi, spazzando via il regime
e il Kuce (Mussolini non è mai
nominato col suo vero nome)
chenefuburattinaio.Eccoallo-
ra«laGazzettad’Italia che defe-
cava la legge», mentre «il ma-
scelluto era là sul suo poggiuo-
lo». Dalla «criminalata d’Afri-
ca»allacampagnadiRussiapas-
sando per quelle «festose nane-
rottole con le polpute gamboc-
ce» che furono le piccole italia-
ne, Gadda-Verdastro non ri-
sparmianientealKuce, «quello
animalino che 23 anni l’Italia,
la mandò». Fino alla derisione
più roboante (dove lo spettaco-
lo si accende nei toni dell’iro-
nia, e anche la complessa lin-
gua di Gadda si scioglie, offren-
do al pubblico più facili appi-
gli): e si passa dalla «virile vulva
delladonnaitaliana»allabatta-
glia del grano, che vede il Kuce
«tumescente ,a torsonudo, im-
priapito» (da cui il titolo, Pria-
poè ildiodella fertilitàagreste).
Pochi e sapienti i tocchi alla re-
giadiRobertoBacci,chemante-
nendo alto il ritmo del lavoro
lascia spazio a Verdastro, alla
sua fisicità, alle sue articolazio-
ni linguistiche che riescono a
restituire tutta la musicalità e la
grandezza di uno scrittore (pur
ostico) come Gadda. Merito di
un’esperienzamaturataconun
altro grande sperimentatore
della lingua italiana, Testori, a
fianco dei compagni di percor-
so che furono i Magazzini.

I
l mondo del cinema in eboli-
zione. I «Centautori» diventati
ormai mille che chiedono un

confrontocolmondopolitico (ap-
puntamento lunedì, ore 17.30, al-
l’Ambra Jovinelli di Roma) per un
«cinema più libero, più indipen-
dente e più vario». I sindacati con-
ferali che denunciano «l’intollera-
bileesclusionedelmondodel lavo-
ro» e quindi delle maestranze dai
festeggiamenti per i 70 di Cinecit-
tà. L’Anac, storica associazione de-
gli autori, che lancia l’allarme per
la «dismissione» dell’Istituto Luce.
E, su tutto, l’attesadella nuova leg-
ge di riforma del sistema, intorno
alla quale il dibattito si scalda, nel
delicatotentativodiarrivareadun
testounicochetengapresentetut-
te lepropostemesse sul tavolodel-
l’Unione.
È in questo scenarioche ierimatti-
na si è presentato alla stampa un
drappello dei «Centautori»: Fran-
cescaeCristinaComencini,Danie-

leLuchetti,CarloVerdone,France-
sca Archibugi, Antonietta De Lil-
lo, Paolo Virzì, Roberto Andò, gli
sceneggiatori Umberto Contarel-
lo, Stefano Rulli, Sandro Petraglia
e Giuseppe Piccioni. Quest’ultimo
anche nei panni di padrone di ca-
sadella libreriadove,ormaidame-
si, si riuniscequesto«enormebloc-
co» di mondo del cinema (le ade-
sioni a quota 1066, comprenden-
dono ogni categoria professiona-
le) sollecitato a ricompattarsi, ad
«alzare la testa», come suggerisce
FrancescaArchibugi, dopo l’affaire
Macchitella, il dirigente di RaiCi-
nema dimissionato in seguito al
coinvolgimento nel processo sui
fondi neri Mediaset. È in quell’oc-
casione che i «centautori» si sono
«manifestati» chiedendo traspa-
renza, competenze e «indubbie
qualità morali» nella «successio-
ne» ad un incarico così strategico
come quello di RaiCinema, per il
quale si aspettano ancora le nomi-

ne. Da qui la richiesta di «ascolto»
al mondo della politica: invitati
«all’assemblea» dello Jovinelli so-

no il ministro Rutelli, i presidenti
delle commissioni cultura di Ca-
mera e Senato Pietro Folena e Vit-

toria Franco, più il responsabile
cultura della Margherita Colasio.
«Dimenticati» in un primo mo-
mento (e poi invitati in corsa) gli
altri responsabiliculturadell’Unio-
neneènatouncaso.«Siamosince-
ramente sconcertati e preoccupati
che gli autori del cinema italiano
abbiamo ritenuto di dover ricono-
scere, come interlocutore, un solo
partito dell'Unione», cioè la Mar-
gherita, riferiscono in un comuni-
cato congiunto Rifondazione, Co-
munisti Italiani e Italia dei valori.
Ma tant’è. Obiettivo dell’incontro
sarà«stabiliredeipaletti»,diceRul-
li, e «ribaltare i luoghi comuni per
cui il cinema italiano sarebbe assi-
stitoenonvisto».PerCarloVerdo-
ne, quella dell’assistenzialismo «è
una cazzata. Piuttosto stiamo vi-
vendo in un momento di grande
degrado culturale. E lo dice uno
che facendo la commedia ha me-
noproblemi.Manonvorreimorir-
ci nella commedia, vorrei che il ci-
nema italiano fosse anche altro».
Che «raccontasse davvero il pae-

se»,sottolineaFrancescaComenci-
ni, «che non si identifichi più con
quell’unico film che riempie le sa-
le». «Che gli autori per fare i loro
film non si debbano più sentire
nella condizione di chi chiede un
favore», aggiunge la sorella Cristi-
na Comencini. «Non vogliamo
cheil cinemasi impongaper legge
ma per qualità - dice Daniele Luc-
chetti, in testa al box office con
Mio fratello è figlio unico - con film
commerciali migliori e film indi-
pendenti più liberi, al di là del so-
stanziale monopolio di Rai e Me-
dusa». «Chi sta ai vertici deve dare
l'esempio di onestà e valore etico -
aggiunge Verdone - siamo come
unasquadrachecercaunallenato-
re capace». «Riconoscere al cine-
ma una moralità alta» è la richie-
stadiAntoniettaDeLillo. «Valori -
dice Virzì - come l’etica, per esem-
pio, che la nostra generazione ha
troppoa lungo ignorato. Poi quasi
magicamente ci siamo trovati qui,
daBertolucciaVerdoneaSorrenti-
no ed è cominciato il confronto».

Gianna Nannini

Nannini: il Vaticano decide i nostri diritti

■ di Silvia Boschero

■ di Valentina Grazzini

■ di Gabriella Gallozzi

DISCHI NUOVI «Pia

de’ Tolomei» , perso-

naggio storico e dan-

tesco, è l’anima di

questa esperienza di

Gianna Nannini. Ne

nascerà un musical.

Intanto l’artista rac-

conta il suo presente

e i suoi crucci...

Il Presidente del Consiglio di Ammini-
strazione di Nie, Maria Lina Marcucci e
i consiglieri Francesco D’Ettore, Gian-
carlo Giglio e Giuseppe Mazzini, espri-
mono a Lino Paganelli le più sentite
condoglianze per la morte della

MAMMA

Antonio Padellaro e tutta la redazione
de l’Unità si stringono a Lino Paganelli
nel triste momento della scomparsa
della

MAMMA

Giorgio Poidomani è vicino a Lino Pa-
ganelli nel momento della perdita della

MAMMA

Isabella Corsini e Daniele Panetta si
stringono a Lino Paganelli per la scom-
parsa della

MAMMA

Piero Fassino e Anna Serafini esprimo-
no profondo cordoglio al compagno Li-
no Paganelli per la scomparsa della

MAMMA

La Segreteria dei Democratici di Sini-
stra si stringe attorno al compagno Li-
no Paganelli per la scomparsa della

MAMMA

Caro Lino in questo triste momento
esprimo con grande dolore il mio cor-
doglio per la perdita della tua cara

MAMMA

Ti giunga il mio abbraccio

Ugo Sposetti

La Tesoreria dei Democratici di Sini-
stra si stringe attorno al compagno Li-
no Paganelli per la scomparsa della

MAMMA

Il giorno 5 maggio 2007 è mancato al-
l’affetto dei suoi cari

PRIMO MAGLI
I Fratelli, le sorelle e i nipoti lo saluteran-
no il giorno 8 maggio 2007 presso la
chiesa di San Girolamo della Certosa
di Bologna alle ore 9,30.

«Con grande stupore e viva preoccupazione abbiamo appre-
so dal presidente del Luce - si legge nel comunicato dell’Anac -
che la missione dell’Istituto Luce riguarderebbe principalmente
la “valorizzazione dei nostri archivi storici” oltre al “compito di
portare nelle sale opere prime e seconde nazionali ed europee”,
mentreperciòcheriguardatutto il restodellaproduzioneedistri-
buzione di cinema pubblico, ivi compreso il cinema d’autore, il
compito spetterebbe, sempre secondo il presidente del Luce, alla
Rai. Si tratterebbe di una vera e propria dismissione della parte
fondante e della stessa ragion d’essere del gruppo pubblico, nato
dalle battaglie degli autori e dalla volontà del legislatore di creare
un volano in grado di rilanciare tutta l’ndustria cinematografica
nazionale. Inoltre vorremmo far presente che se è vero che il Lu-
ce ha come scopo principale quello della conservazione dell’ar-
chivioedellamemoria,èaltrettantoveroche,dopola liquidazio-
ne dell’Italnoleggio Cinematografico, l’Istituto Luce ne ha assor-
bitocompiti e funzioni. Compiti e funzioni chenon possonoes-
sere in alcun modo cancellati. È auspicabile che il nuovo assetto
legislativo del settore faccia chiarezza su questa questione».

APPELLI
Anac: allarme per il futuro dell’Istituto Luce

IN SCENA

Gianna dice che
si tratta di
un’opera punk
medievale
dedicata a una
donna. Santa

Gadda lo
scrisse nel ’45
fu pubblicato
solo nel ’67
Mai nominato
Mussolini

«Anche le
guerre del
mondo
passano
dal permesso
del Vaticano»

TEATRO «Eros e
Priapo» a Firenze

Il duce
pagliaccio
di Gadda

MOVIMENTI Da Bertolucci a Virzì cresce il numero delle adesioni ai «Centoautori». Domani appuntamento all’Ambra Jovinelli di Roma

Verdone: il cinema italiano sta cercando il suo allenatore
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